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Troppo alte ancora le spese per gli interessi sul debito. L’abolizione dell’Eurotassa l’unico guadagno degli italiani

Le tasse non caleranno
Il Tesoro gela le attese per il ’98

ROMA. Cari italiani, dispiace, ma
dovrete continuare per molti anni
ancora a pagare molte tasse. Ieri, di
fronte ai deputati della Commissio-
neBilancio, il sottosegretarioalTeso-
ro Piero Giarda hagettato un secchio
d’acqua gelata sulle aspettative di ri-
duzione della pressione fiscale che si
erano diffuse nelle scorse settimane,
subito dopo la pubblicazione dei po-
sitivi risultati ottenuti sul fronte del
risanamento dei conti. Lo stesso
Giarda si è affrettato a chiarire che -
come impone la clausola di «salva-
guardia fiscale» contenuta nella Fi-
nanziaria ‘98 da poco approvata - la
riduzionedellaspesaper interessiche
prevedibilmente si conseguirà nel
corso dell’anno verrà utilizzata nel
1999 per alleggerire la pressione tri-
butaria. Tuttavia, questo avverrà
«compatibilmente con gli obiettivi
della finanza pubblica». E in effetti,
permantenereunelevatoavanzopri-
mario - necessario per contenere il
deficit all’interno degli stringenti
vincoli fissati nel «patto di stabilità»
perl’Unionemonetariaeuropeaeper
ridurre gradualmente l’indebita-
mento pubblico - spiega freddamen-
te Giarda, nei prossimi anni «le tasse
non potranno essere ridotte se non
marginalmente».Ancora,«unaparte
significativa delle tasse pagate dal
contribuente italiano non potrà an-
dare, a breve, a produrre o migliorare

servizi pubblici, ma dovrà essere ri-
servataapagareilcostodegliinteressi
sul debito pubblico», se si vuole ri-
spettarel’obiettivodiunpareggio,da
raggiungere progressivamente, tra
deficitannuoeredditonazionale.

Una doccia gelata, appunto. No-
nostante i ripetuti richiami al reali-
smo del superministro dell’Econo-
miaCarloAzeglioCiampie lecautele
del responsabile delle Finanze Vin-
cenzo Visco, alcune dichiarazioni di
esponenti di governo e maggioranza
avevano alimentato forti attese nel
«popolo dei tartassati», sottoposto
negli ultimi anni a una rapida e dra-
stica impennata del carico fiscale e
contributivo, che nel giro di poco
tempo è cresciuto fino a raggiungere
valori corrispondenti alla media eu-
ropea. Una escalation fiscale accom-
pagnata da severi tagli alla spesa
pubblica: una scelta motivata in-
dubbiamente dall’«obbligo» di far
partecipare l’Italia alla moneta
unica, ma in realtà imposta dalla
necessità di riequilibrare una situa-
zione resa catastrofica da decenni
di «spesa allegra».

Ed è una coincidenza curiosa
che proprio ieri il bollettino di
Bankitalia abbia diffuso i dati (ag-
giornati a ottobre) sulla consisten-
za del debito pubblico del settore
statale, arrivato a quota 2 milioni e
281mila miliardi di lire. Si tratta

naturalmente di un record, visto
che nonostante i notevoli progres-
si l’Italia continua ad avere un bi-
lancio in «rosso», che si appesanti-
sce in media di 235 miliardi al
giorno. Da notare, però, che il rit-
mo della crescita dell’indebita-
mento sta rallentando: per la pri-
ma volta, l’aumento tendenziale è
«solo» del 3,9%, contro il +6,3%
del 1996 e il +7,3% del ‘95.

Siamo condannati per molti altri
anni a pagare valanghe di tasse?
Per certi versi è inevitabile, ma
sempre più voci nell’Ulivo si leva-
no per sollecitare interventi di al-
leggerimento. Quasi tutti criticano
- ieri lo ha fatto il responsabile
economico di Rifondazione Nerio
Nesi - il cosiddetto «piano Ciam-
pi» per ridurre in dodici anni il de-
bito pubblico del 40%. L’accusa è
quella di voler «ingabbiare» la po-
litica economica dentro uno sche-
ma rigidissimo: continui sacrifici
finalizzati a uno spropositato
avanzo primario che non si tradur-
rà in benefici tangibili per i cittadi-
ni. Giarda replica che «un piano
vero e proprio non esiste», ma che
comunque le scelte di politica eco-
nomica verranno debitamente sot-
toposte al Parlamento.

Al ministero del Tesoro e a quel-
lo delle Finanze - in grandissima
sintonia, di questi tempi - si cerca

di «riscaldare» l’acqua gelida del
professor Giarda. In primo luogo si
precisa che già quest’anno la pres-
sione fiscale diminuirà, tenendo
conto della «fine» dell’Eurotassa;
l’anno prossimo, poi, il 60% di
questa dovrebbe essere restituito.
Non è detto poi che non possa
emergere spazio per un ulteriore
intervento, se funzionerà (come
pare stia funzionando) l’allarga-
mento della base contributiva e la
lotta all’evasione: se si incasserà di
più da chi non pagava, ci saranno
danari da restituire ai tartassati.
Poi, spiegano gli stretti collabora-
tori di Ciampi e Visco, la pressione
fiscale «media» è per l’appunto
una media macroeconomica: la ri-
forma fiscale ha introdotto molti
cambiamenti, e dunque c’è chi pa-
ga di più e chi (nelle fasce di reddi-
to meno ricche) pagherà di meno.
Infine, si può e si deve continuare
a tagliare la spesa pubblica (nel ‘97
calata del 3%, soprattutto con i ta-
gli alla spesa dei ministeri e alla
lotta alle false invalidità). Insom-
ma, secondo le previsioni degli
esperti del governo dall’attuale
pressione fiscale del 48,5% si potrà
giungere nel 2.000 al 45,8%. Ma
c’è da giurare che la contesa sulle
tasse non finirà qui.

Roberto Giovannini

La Ue minaccia di riaprire la
procedura sugli aiuti di
stato all’Alitalia. Il
commissario Kinnock, che
ha già scritto al governo
italiano, ritiene che
l’Alitalia non rispetti
almeno tre delle condizioni
imposte da Bruxelles. In
primo luogo la compagnia
italiana avrebbe violato il
divieto di praticare le
tariffe più basse, rispetto
alla concorrenza, sulle
rotte operate. L’Alitalia,
inoltre, non avrebbe
rispettato l’obbligo di
mantenere una contabilità
analitica e separata per le
singole rotte servite. Ci
sono infine dubbi sulla
permanenza di un
privilegio dell’Alitalia
nell’assegnazione dei
diritti di traffico negli
aeroporti italiani. Il fitto
scambio di lettere tra Roma
e Bruxelles avvenuto nelle
ultime settimane non ha
però permesso al governo
italiano di eliminare i
sospetti della
commissione. Immediata è
stata la replica dell’Alitalia:
«I progressi raggiunti
dall’Alitalia e il recente
inserimento della
compagnia di bandiera in
una delle maggiori
alleanze del mondo - recita
una nota - con Klm,
Continental e Northwest
comincia a non piacere agli
altri concorrenti». E
ancora: «Il provvedimento
è singolare, sia in
considerazione del fatto
che solo pochi giorni fa il
commissario Van Miert ha
redarguito i vettori europei
ritenendo le tariffe aeree
europee troppo alte
rispetto a quanto si è
determinato con il
processo di
liberalizzazione negli Usa
sia in relazione alle
affermazioni che
provengono dal ministero
dei Trasporti italiano che è
ancora in attesa di ricevere
spiegazioni dagli uffici
della commissione sulle
censure mosse alla
compagnia di bandiera».

Alitalia, la Ue
vuole riaprire
il dossier
sugli aiuti

Il governo dovrà farsi restituire 275 miliardi dai «padroncini». Ercolina a Bruxelles

Nuova condanna comunitaria per l’Italia
«Illegittimi gli sgravi all’autotrasporto»
I camionisti: «Bloccheremo le strade con i Tir»

Oggi marcia di trattori su Vercelli

Risicoltori indignati
«Non siamo i Cobas
fate rispettare le regole»

DAL CORRISPONDENTE

BRUXELLES. Ai ferri corti con l’Euro-
pa. Ancora una volta l’Italia si trovaa
doveraffrontareunagranaperlavio-
lazione delle norme comunitarie.
Una grana che ha tutte le premesse
per trasformarsi in un duro confron-
to di piazza come è stato quello con i
Cobas del latte, e questa volta con
protagonisti gli autotrasportatori e i
loro camion. Via i trattori, sarà lavol-
ta dei Tir? La mucca Ercolina di don
Gelmini ieri ha pascolato per il parco
del Cinquantenario a Bruxellesdopo
aver tentato di penetrare nei palazzi
delparlamentoeuropeoedellaCom-
missione. All’ultimomomento il suo
«ingresso in Europa» è stato bloccato
dagliaddettiallasicurezzaiqualinon
sapevano se ridere o fare la faccia cat-
tiva. I Cobas, con il loro leader Gio-
vanni Robusti, spalleggiato da Um-
berto Bossi, ha tentato di convincere
due alti funzionari della Commissio-
nesullabontàdelle richiesteallabase
della protesta degli allevatori. I ca-
mionisti, nel frattempo, sono scesi
sulpiedediguerra. Il conflittoèscop-
piato pubblicamente ieri in seguito
alla sentenza della Corte di Giustizia
del Lussemburgo che ha considerato
illegittimo il decreto con il quale, nel
1992, ilgovernoconcessedeglisgravi
fiscali, come credito d’imposta, agli
autotrasportatori sull’acquisto del
gasolio.

I giudici comunitari hanno dato
ragione alla Commissione di Bruxel-
les che aveva contestato al governo
italiano il decreto sotto il profilo del
regime di concorrenza. Gli sgravi sul
gasolio agli italiani avrebbero discri-
minato i loro colleghi della Cee. Ora
l’Italiasi trovaadoverrecuperare275
miliardi, interessi di mora compresi,
entro due mesi chiedendoli indietro
ai beneficiari.Un’impresaconsidera-
ta impossibileancheperl’immediata
reazionedelleorganizzazionidi cate-
goria. L’Unatras e la Fai hanno già
detto: «Faremo come i Cobas, anzi
peggio». Altro che Ercolina che, alla
cavezza del suo ex padrone, l’alleva-
tore Ercole Taveggiani, voleva entra-
re nella hall dell’ultramoderno edifi-
cio del parlamento, soprannomina-
to «Caprice de dieux». S’è limitata a
lasciare qualche traccia di latte all’in-
gressodelpalazzodelpresidenteSan-
ter. La gendarmeria è intervenuta
prontamente, ha fatto una lavata di
capoaiduecobasconlamuccaedèfi-
nita lì. È arrivato Umberto Bossi e ha
commentato con garbo tutto pada-
no:«Certochenonvihannofattoen-
trare, lìdentrocistannoiporci.Tusa-
li, vai al quarto piano e ci stanno i

commissari, iMonti.Seciandavicon
i porci ti avrebbero riconosciuto, con
levaccheno».

Torniamo alla decisione della Cor-
te del Lussemburgo. La sentenza ha
riconosciuto valide tutte le conside-
razioni dell’esecutivo comunitario:
le agevolazioni sul gasolio hanno
violato le regole di concorrenza, ma
anche quelle sul mercato comune. A
nulla sono valse le controdeduzioni
che, nel corso dell’istruttoria, sono
state avanzate, per conto del gover-
no, dal servizio del contenzioso di-
plomatico della Farnesina e dall’av-
vocatura dello Stato. Per l’Italia, ilde-
creto sul gasolio è stata né più né me-
no una misura di natura puramente
fiscale che mirava a riequilibrare i
prelievi nei confronti delle imprese
di traporto, in particolare quelli do-
vuti sul carburante e sui lubrificanti.
Nullaachevedereconlapresuntadi-
storsione del regime di concorrenza.
La Corte non ha accettato questa tesi
e l’Italia rischia anche delle sanzioni
se il dispositivo della sentenza non
verrà onorato. Un portavoce della

Commissione ha detto: «Sinora non
è mai accaduto che uno Stato non si
siaadeguato».Lapallaadessopassaal
ministerodeiTrasporti ilquale,adet-
ta di Ernesto Cavallo, presidente del-
l’Unatras, avrebbe fatto capire nelle
scorse settimane che il governo non
avrebbe chiesto la restituzione delle
sommeincasodiunasentenzanega-
tiva. «Si tratterebbe - ha ammonito
Cavallo -diunarichiesta immotivata
dopo aver siglato un accordo sullo
sviluppo e la ristrutturazione del set-
toredell’autotrasporto».

La difficoltà di un recupero delle
somme è stata, peraltro, già fatta pre-
sente in corso di processo dal gover-
no attraverso le proprie memorie di-
fensive. In un primo tempo, per far
cadere l’accusa di concorrenza sleale
in Europa, il governo italiano, nell’a-
gosto del 1993, e dopo le prime con-
testazioni di Bruxelles, ha concesso
glianaloghisgravifiscaliatuttigliau-
tostraportatori comunitari avverten-
do che l’operazione di restituzione
delle somme sarebbe stata davvero
impossibile, «tecnicamente molto

difficile edonerosaper l’amministra-
zionefiscale».Èstatocalcolatochegli
ufficidell’amministrazionefinanzia-
ria dovrebbero effettuare una serie di
controlli specifici su una massa di
150 mila dichiarazioni presentate
dalle imprese di trasporti e sostituti
d’imposta. I difensori del governo
hanno messo così le mani avanti: «Il
recupero delle somme presso una ca-
tegoria che ha ottenuto un beneficio
- lecito o no - attraverso una lotta
molto decisa e compatta equivarreb-
bea riaprire il conflittoconeffettian-
cora dirompenti». Queste sono state
le indicazioni fornite dai legali italia-
ni e messe a verbale. Ma da allora è
passato del tempo, sono cambiati i
governi, è cambiato l’atteggiamento
verso l’Europa. L’altra sera a Bruxel-
les, proprio Romano Prodi ha ribadi-
to: «Bisogna essere a posto con le re-
goledell’Europase,poi,sivuoleavere
voce incapitolo».Gliautotrsportato-
ri italiani converranno con questa
politica?

Sergio Sergi
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Trattori in piazza a Vercelli. La
provincia risicola più importante
d’Europa, da ieri mattina è teatro
della protesta dei risicoltori che
chiedono al Governo la chiusura
delle importazioni di riso «a dazio
zero», quelle provenienti dai paesi
Terzi e l’impegno «a far rispettare
leregole».

Per questo sono scesi in piazza
circa500 trattori, suddivisi in sette
presidi, sei nella provincia di Ver-
celli ed uno a Casale Monferrato,
nell’alessandrino, convocati dalla
Coldiretti, dalla Confagricoltura e
dall’Unione Agricoltori. I mezzi,
chehannostazionatoneidintorni
diVercelli controllatiavistadapo-
lizia e carabinieri (anche se non si
sono registrati incidenti), oggi
convergeranno, alle prime luci
dell’alba, incittà, scortatidalle for-
ze dell’ordine fino ad un grande
piazzale,nell’areadiunexospeda-
le. Una delegazione si recherà,
quindi, allaBorsa Risi, davanti alla
quale i segretari regionali delle tre
organizazioni sindacali terranno
un comizio conclusivo della due
giorni di manifestazione. «In un
anno - ha dichiarato il presidente
dell’Unione Agricoltori, Marco
Oletti - la riforma del mercato co-
muneha tagliatodel20%ilprezzo
del riso.Per contro sonoaumenta-
ti i costidiproduzionedel12%e la
pressione fiscale del 48%. Noi - ha
aggiunto - stiamo cominciando a
chiudereleaziende,manonsiamo
i Cobas, non vogliamo soldi da
nessuno; chiediamo soltanto che
vengano rispettate le regole che ci
sonostateimposte».

Il presidente dell’Unione Agri-
coltoriricordacheinsedecomuni-
tariac’èstatouncontingentamen-
to territoriale che imponeall’Italia
di non superare i 240 mila ettari
coltivati a riso. «Noi abbiamo ri-
spettato iparametri -affermaOlet-
ti - anzi, ne abbiamo coltivati 230
mila.IlGoverno,però,haapertole
frontiereaipaesiterzicheimporta-
no a dazio zero e noi non sappia-
mo più dove vendere il nostro ri-
so».

A Vercelli, in Piazza Zumaglini,
dove domani si concluderà la ma-
nifestazionedeirisicoltori,hasede
la «Borsa Risi», la più importante
d’Europa che ogni anno «movi-
menta» circa 1.000 miliardidi lire,
l’equivalente,cioè,dell’interapro-
duzione risicola italiana, che si at-
testasui14milionidiquintali.

lamanifestazionedioggisitiene
in concomitanza con il mercato
bisettimanaledelvenerdì.

Scioperi
Mai sotto
le feste

Mai più vacanze di Natale
senza treni. Ildivieto di agi-
tazioni per il trasporto pub-
blico nei giorni più «caldi»
del traffico passeggeri è sol-
tanto unadelle novità intro-
dotte dalladelibera-proposta
di regolamentazionedegli
scioperi nel settore ferrovia-
rioapprovata dalla Commis-
sionedi garanzia per l’attua-
zione della legge146.Un do-
cumentoche è«sì vincolante
- spiega il presidentedella
Commissione Gino Giugni -
maazienda esindacati pos-
sono ancoraconcordare mo-
difichee nuovi contenuti».
Unaregolamentazionedelle
sospensioni del lavoronelle
Fs si aspettava da setteanni.
Una settimana fa la Commis-
sione hadettato le nuove re-
gole. Eccole.Lo sciopero non
potrà durare più di24 ore
consecutive, mentre la pri-
ma azione di protesta sarà di
otto ore. Il preavviso deve es-
sere di almeno 10 giorni, e
sempre di almeno 10 giorni
sarà l’intervallo tra l’effet-
tuazione di uno sciopero e la
proclamazione di un altro.
L’eventuale revocadeveesse-
reeffettuata via faxentro
cinque giornidalla data del-
lo sciopero. È «vietato» scio-
perare dal18 dicembre al7
gennaio, dal 24aprile al2
maggio,dal 27 giugno al 4 lu-
glio,dal 27 luglio al 3 settem-
bre e dal 30ottobre al 5 no-
vembre. Inoltre i convogli
dovrannocircolare obbliga-
toriamente nei tregiorni che
precedono la Pasqua e in oc-
casione delle elezioni. Infine
tre coppiedi treni a lunga
percorrenza dovranno essere
garantite lungo le direttrici
nord-suded est-ovest. Il do-
cumento hasollevato dure
criticheda parte di Rifonda-
zione comunistache chiede
ai presidenti di Camera e Se-
nato le dimissionidella
Commissione per «operato
illegittimo».

La mucca «Ercolina» davanti al palazzo dell’Unione Europea a Bruxelles Thierry Charlier/Ap


